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LA  CONTESSA  DI  COLLE ^^^f 
ERPOSO 

f)MMMA  GIOCOSO  PER  MUSIC:^ 
i  f  da  rappresentarsi  in  Firenze,  ] 

NELL'  I.  E  E..  TEATRO 

DEGL'  INFUOCATI 

posto  in  Via  del  Cocomero 
neljPAutunno  dell'anno  l8i.i 

SOTTO   ZA  protezione 

BI  S.  A.  I.  E  R.  FERDINANDO  III. 

Gran  -  Duca  di  Toscana  ^  Arciduca 
d'Austria,  e  Principe  Reale  d'Un* 
gh,eria^  e  di  Boemia  ec.  ee.  ec. 


FIRENZE 

jiM.-  Stamperia  LuCHi 


TERSONAmi.  ■ 

ERT^ESTINA ,  -giovine  capricciosa ,  st  a- 
ta  ^ià  Pupilla  di  Giancola. 
Stg.  FfanCfisùa  FestU  Mdffei  .  ' 
13 ARTOL AGGIO    ricco  Possidente  di 
Gampagna  ,   che   si  finge  Gonte 
Amante  di  Ernestina. 
tS^i^'.  Antonio  Parlamagnì. 
GIANCOLA  già  Tutore  d' Ernestina 

Sìg.  Gìo.  Lipdrini. 
TENENTE  Amante  corrisposto  di  Er- 
nestina. 
Sig.  Giovanni  Tbgòiìi. 
IlOSx4LBA  Guo;ina  di  Ernestina  ,  e 
Amante  del  Tenente. 
Big.  Fjlena  '  Badóera  . 
lalSAURA.  Cameriera  di  Ernestina. 

Siq.  3Iarietta  .Arrighi  • 
FILIPPUCGIO  Servo  di  Ernestina 
Sig.  Luigi  Riccàpdi . 

PERSjON^GGI  muti. 
Servi  di  Ernestina 
Guardaportone  di  detta 
Servi  di  Bari^prlécoio. 

La  Scena  si^  finge  in  Colle  Erboso. 
La  Musica  è  fl^l  èeiefire  Sig-  Maestro  Generali» 

Hftl 


ATTO  PRIMO. 


SGH'NA  I. 

'Villaggio  con  Villa  di  Errile stina  in  -proapetto  R 
salba  5  Lisaura^  Filippuccio  indi  Giancola. 


Mas.         Xll  on  sperate  che  il  mio  core^ 
Tanto  oifeso  nelF  amore  , 
Usar  possa,  ormai  prudenza  ^ 
Ei  frenarsi  più  noti  sàj 
Lfs.  Ma  Signora  non  gridate 

EU.  Fate  mal  se  inquietate 

iio5.  Il  Tenente  è  un  traditore 

FiL  Lis.  a  2  Con  un  poco  di  pazienza 

Tutto  in  bene  finirà 
Pios.  Ah  tornasse  il  suo  tutore  . . 

Lis.  Poveretto!  divien  pazzo 

B.OS.  Vuo  scliiafFar  la  sfacciatella 

FìL  Cresce  ohimè  quest'imbarazzo.' 

Bos.  osser-       Guarda  gyarda! 
FiL  vando)  ^    Cosa  vedo  ! 
Ros.  E  Giancola 

Eis.  Così  credo 

^  g)         Cheti  ciieti  ci  ascondiamo  ♦ 
)         E  vediam  cl>e  nascerà,  {si  ritiràno) 
Già.  Che  gusto  è  il  rivedere  ■ 

La  Patria  in  sanità 
Ma  quel  che  rni  da  giubbilo 
Che  anelo  di  abbracciaire 
^  la  pupilla  amabile 


Che  sposa  mia  sarà  .  t 
JGatriamo  in  casa  subito.; 
Lisetta  eccomi  qua 
Ma  come  !  cosa  !  oh  diavolo  ! 

Qui  c'era  casa  mia.. 
Questa  non  è  ,  nò  certo 
Sbagliato  avrò  la  via.. 
Conviené  andar  di  là 
^  ^  (Jih  jm  diventa  pazzo         ,  ? 

(ÀH  ah  è  ben  ridicolo  l 
Qia^  Che  strana  novità    (ritornay  \ 

Questa  è  la  strada  retta  ,  j 
Briaco  io  già  non  sono-*  1 
Guardate  che  disdetta,  j 
La  Gasa  mia  è  sfumata  | 
Un'altra  è  qui  piantata 
Che  fossero  mai  incanti.. 
Orsù  si  vada  avanti 
Vadiam  che  nascerà.      (  si  ai^vìà 
'Verso  la  Villa) 
Qia.  {va  per  entrare  e  sortono  varj  sern  fra, 
i  eguali  il  Guardaportone) 

Si  può  ?  con  grazia  .  .  scusi 
Son  servo  al  suo  bastone  — • 
Dica  :  ha  ragione  lei . . 
Servo      Padroni  miei  — 
Ohimè  ?  che  confusioae 
La  testa  mi  va  via. 
Dov'è  la  casa  mia 
Perchè  non  è  più  qua? 
'41  3        Un  nembo  vedo  in  aria) 
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Che  fischia  come  va    )    ^  / 
Come  un  pallone  in  aria)  ^ 
La   testa  mia  sen  va  )  Lis,  parte 
fìian.  Ma  questa  è  la  mia  casa  sì  o  no? 

Esaminiamo  un  poco  — Oh  certo  certo  r 

Per  di  qua  si  va  al  fonte 

Per  di  là  si  va  al  Piano  , 

Questa  è  la  strada  che  conduce  al  Monte-: 

La  situazione  è  quella  •  •  •  ma  la  Casa 

Dove  andò  ,  che  ne  fu? 
\Ros.  (  ridendo  )  Diventa  pazzò 

FU.  Oh  questa  sì  è  curiosa  (ridendo  forte  assai^ 
Già.  Qui  si  ride! 

Rosalba  .  .  •  Filippuccio  ! 
Ros.  Ben .  torhato 

FU.  Mi  rallegro  ...  che  fa?...  sta  bene? 
Già.  Dite 

La  mia  Casa  dov'  è  ? 
'Kos.  (  sospirando  forte  )  Ah  povero  Giancola  ! 
Già.  (  sorpreso  J  Sospirate 
FU.  (  sospirando  anche  più  forte  ) 
Son  còse 3  proprio  cose  ... 
Già.  Ma  che  è  nata 

Ros.  Misero  A^oi  perchè  siete  tornato  ! 
FU.  Era  meglio  morir  fuor  di  Patria 
Ros.  Ma  in  somma  cosa  accadde  ? 
FU.  Cose  grandi! 

Ros.  In  sette  anni  d'  assenza 

Troverete  che  qui  è  tutto  cambiato  : 
FiL  La  casa  è  ribaltata 

La  Pupilla  è  sfumata 
(      Lisetta  non  è  più  Lisetta  ^  Il  nom« 


é  ^  . 

Cambiato  ha  in  Ernestina 

Compralo  ha  il  titol  di  Contessa,  e  tanto 

La  tesla  si  è  esaitata 

Che  divenuta  è  pazza  spiritata 
Già.  Testa  mia  dove  sei 
Kos»  Ma  questo  e  niente 

Profonde  le  ricchezze 
'  Che  il  Pacire  le  lasciò  in  feste  in  pranzi: 

Ha  sempre  mille  intrighi 

Or  fa  all'amor  con  questo,. 

Or  fa  all'amor  con  quello. 

Giunta  è  perfino  all' insolenza  estrema 

Di  rapirmi  l'amante  —  Ma  cospetto 
Render  melo  dovrà, 

O  Rosalba  chi  sia  conoscerà.  (^parte) 
Già.  Filippuccio  mio  caro  è  tutrto  vero 
FìL  Vero ,  vero ,  arcivero  ... 
Già.  E  al  suo  Tutore 

Più  non  pensa  ..  nm\  Tama..  , 
F^il.  Eh  si — vi  pare? 

Non  vuol  nemmen  sentire  il  vostro  nome 
p^ia.  Ohimè!  quale  imbarazzo  ... 

Che  farò  ...  che  dirò  —  Dal  Potestà 

Si  vada  — Egli  consiglio  mi  Ad^x  h  (corre  via) 
SCENA  IL 
Filippuocio  poi  Li  saura  . 
FìL  Se  seguita  così  convien  legarlo. 
Lis,  Ah  Ah 


Fil  Cos'è? 

Lis,  Ah  Ah  ... 

FìL  (  ^i  mette  a  ridere  anch'  egli  sgangherata'- 
inente)  • 


'Lis.  Ha  fli  che  ridi 

FU.  Bella  !  tu  rirfi  ,  e  io  rif?o  -   Cd^' è  «rafo? 
Lis  Ognora  nuove  eretie    FU.  Tanto  me^lji^ 
Lis.  Conosci  Bartola<^cia 

Quei  ricco  Possidente 

Del  Villaggio  vicino? 
FU.  Se  il  conojBco  ! 

Lis  Ei  di  Lisetta  è  pazzo  innamorato 

Ma  sapendo  che  incorno  a  ^e  no.n  vuole 

Che  gente  titolata 

Si  è  trasformato  d'abito 

Preso  ba  il  titolo  di  Coote;  con  gran  pompib 

In  breve  qui  verrà, 

E  la  raar^o  a  Lisetta  chiederà 
fV/.  jEvviva  i  matti:  Evviva  non  c'è  male; 

Si  fai)  Maschere  seriza  Garnovole  {partono) 
SCENA  IIL  ^ 
Sala 

Ernestìna  poi  Tenente 
Fm.  E'  pur  dolce  un  pò  d' amcre 

E'  pur  Caro  un  b'el  Sposina 
Vi  consola  proprio  il  Core 
Vi  fà  Talma  giubbilar. 

Ah  «e  posso  aver  ùn  sposo 
Che  mi  stuzzichi  il  genietto 
Me  lo  voglio  tener  stretto 
Me  lo  voglio  accarezzar. 
Ma  dove  è  mai  il  Tenente 
A  dire  il  vero,  questi 
Mi  pigmee  più  d' ogn^altro  ...  E  forse.. INfè 
Vuò  per'or^  restare  in ^ib^r^ 
Ma  non  ^i  vf4e  HPCi^it  t  ^  ' 


'  Bi  sèrvoiio  cosi  le  Dame!.*  «1  gf«(n^ 
.   Ora  mi  gioititi rà  1 
Ten.  Ma  Gontessinà 

Ern.  Tacete  ed  imparate 

A  fiervir  le  mie  pari  -  Così  tardi 

Perchè  si  vien  da  me? 
Ten.  Il  mio  dovere 

Gli  obbligbi  del  tnio  stato 
Erri.  Che  doveri!  che  obblighi  !  il  dover© 

E*  quello  di  servirmi. 

Di  prèveriifé  i  desiderj  miei. 
Ten.  Se  sperare  potessi  ,  io  lo  farei 
Ern.  E  chi  vi  toglie  la  gperauaa? 
Te/2.  Oh  Dio» 

Dite  eoi  che  m*  amate 

Che  mia  sposa  sarete 
firn.    Troppo  Tenente  mio  da  mé  esigete 

Bastar  vi  deve  esser  distinto  in  mezzo 

A  tanti  che  pretendon  la  mia  mano.. 

ÌSon   chiedete  di  più  per  ora  -  in  seguito 

Ghi  sa  .  ,  potrebbe  darsi  (guardando  con  dola 
cèzza  é  presentùndogli  la  mano  ch'egei  bacia) 

Via.,  sperate 
Ten.  Ah  Contéssina  mia  mi  consolate. 

SGENA  IV.  ^ 
Filippuccio  ^  e  detti* 
FlL  Eceellenz^i 
Ern.  Che  vDoi 

Fu.  V  Ambasciatore 

San' io  d'  uri  Gran  Signore 

Qhp  cola  Servi  ^  e  carrozze 


Cop  cavalli  5  e  livr^é 

^dòle  itìfcrodursi  qua.  jEr/z.  Gbe  cliavol  dici  ? 
Ten.  Xiè  earrozze  e  i  co  valli  in  questa  sala? 
J7/.  Non  credo  nò  . .  ma  Lui. 

Chiede  passar  da  lei 
£rn.  Vengah  padroueCFil. parte 

Ten.  Hid  entrare  lo  fate?        £rn.  E  perchè  nò. 
Ten.  Senza  «aper  chi  eia. 
Mrn.  A  monte  a  mónte  pur  la  gelosia  : 

Vuo  far  quel  che  mi  pare, 

-E  se  ciò  non  vi  piace 

Quella  è  la  porta  andar  potete  pace 
Ten.  (Oh  Donna  capricciosa!  Oh  amor  crudele! 

Eppur  convien  soffrire) 
Ern.  (^sòrridendo)  A  che  pensate  ! 

Ten.  Perdof^te     un  momento  d'^astrazione 
Ern.fb  attendale  con  vezzo  leggermente  sulla  spalla^ 

Poverino!  mi  fate  compassione 

^  V.  , 

Martolaccm  in  aT?ito  ricco  ma  Alarico ,  con 
servitori  introdotto  da  Filippuccip  e  detti 
Bar.  Con  il  piede  qual  vento  leg^giero 

O  qual  Cervo  dal, bosco  scappato; 
Si  presenta. — 
Ten.  Un  gran  bello  sguaja  tr, 

Bàr..       £  strisciante  brillante  s' inchina 

Si  protesta  suo  buon  servitor* 
^,    Che  ne  dite?  che  bel  fast©  ^ 
Sono  un  uomo  di  peso  giusto? 
Ten.  Una  bestia  dir  potevi  ^ 

Cui  r  eguale  non  si  dà. 
Bar.  Gontesfiina^  mi  guardate^ 


osservate  5  eaaminate 

Non  è  tutto  in  me  perfetto? 
Questa  bocca  5  quest'occhietto 
Questa  guancia  porporina 
Queéta  pelle  aliibastrin,c|» 
fe'un  co(i)ple«so  di  bellezza 
Che  ^  vi  deve  fracassar/. 
Questo  effetto  che  ho  prodotto 
Non  vi  cembri  &orprèndeafce. 
I  Signor  del  mio  calibro 
Non  son  altro  che:  un  torrente 
Che  le  dame  j  e  je  pedine 
;       Panno  andare  tombolando 
Debellando  conquassando 
^la  Campagna  3  ed  in  Città. 
Ern.  Ma  chi  mai  la  fortuita 

Mi  procuro  di  visita  sì  grande  / 
£ar.  La  fama  che  si  spande 

Della  bellezza  sua . .  corw  percosse  . 

indorate  pareti 
Delie  mie  sale  v  ^  riaiboipbovvi  in.  guijiP> 
Che  mi  scosse  m' urtò-p^.S^ryia  gridai 
Sian  pronte  le  Carrozze 
Si  attacchino  1©  mut^ 
X)r  questa  Buova  Venere 
Corrasi  a  offrire  a^l  pied^e  ^  7 

Con  me 5  con  mie  dovMie -'^^"^  ^  ^^^^ 
Frn.  Troppo  onof.  Troppe  ^grazie 
Ter?.  Ah?  ch'io  non  reg^ 

J'rn.  Ma  perdoni  dove  abita  SigqQre. 
Har.  TI  mio  J/'eu  lo  è  il  più  bello 

Che  «sista  c«nlo  ^)|igìi$i  piw  4i*(Ppfi£9^ 


In  esso  v' è  un  Castello 

Cbe  fabbriearo  i  Goti  , 

Con  fojséi  ,  coiitrafossi  j  e  Ballafoj 

Corìifje,  Controscarpe  e  lévatòj. 

Vi  6ono  poi  de'  Parciii  alla  Ghiiiese 

Degli  Orti  ali' Olandese  , 

Fiumi,  Cascate,  Uccelli ,  Pesci,  Bestie 

Non  manda  che  la  sposa,  e  bramerei  . 

Di  far  di  tutto  ciò  Padrona  Lei. 

Ne  parleremo— intanto  mi  lusingo 

eia'  ella  si  degnerà 

Accettare  una  Stanza  in  casa  mia. 
Ten.  Più  non  resisto  è  meglio  d'  andar  via) 

Con  permesso 
JSrn.  i  Partite? 

Ten.  E  che  far  deggioj 

Vedo  che  so'no  inutile  onde  parato. 
i3<2r.  Savio  pensiero 
Ten.  (  con  sdegno  )        E  che  ! 
Bar.  ( intimorito  Scusi  applaudisco 

Te/z,  Capisco^  sì  capisco, 

Ma  non  è  questo  il  loco 

Di  spiegarci  o  Signore 

Di  vederla  più  tardi  avrò  T  ohove  (per  pattzre 
£r/2, ^Disgustarlo  non  voglio^  Olà  :  .  Tinnente 

Formatevi .  .  T  impongo  -  . 
Ten.  Ma!  Signore 

£r/z.  Ingra  to  ?  io  mi  credea  ^     '  x 

Dopo  quel  che  vi  ho  detto  poco  fa 
Che  doveste  condurvi  in  altro  modo  —-.4 
Ma  vedo  che  oslinato  . 
Sie^e  oeir  iogultarisii  ; .  andate  ^adate^ 
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Mai  più  qui  non  tornate 
Bar.  Brava! 
Tea.  Oh  Dio 

Ah  perdono  ben  mio       non  alterare 

Le  tue  luci  amorose 

E  «je  quanto  sei  bella 

Sensibile  tu  sei  j 

Accogli  0  mio  tesoro  i  voti  miei 
Fra  tanti  palpiti 
Nel  mio  tormento 
Bella  5  deh  placati 
Al  mio  dolor. 
Sol  per  te  spasimo 
Per  te  mi  sento 
Arder  quest'^aoinm 
Di  dolce  Amor. 
Qual  speme  amabile 
M' inonda  Talma, 
Torna  allo  spirito 
La  dolce  calma 
Di  vivo  giubilo 
Mi  brilla  il  cor  (parte) 

SGENA  VL 
Contessa  e  Bartolaccio 
Bar.         Se  n'è  andato  alla  line ..  perdonatemi, 
Il  mio  debutto  parmi  assai  bisbetico 
E  da  quello  che  posso 
E  capire  e  vedere 
^  Mi  si  riguarda  come  un  Candeliere 
JErrit        E  questo  il  mio  sistema  • .  io  non  prescelgo 
Non  distinguo  veruno  : 
Meco  libero  è  ognuap 


tS 

Di  spiegarmi  il  suo  Amore  5 

pria  di  dare  il  core 
Pria  d'  accordar  la  mano 
Molto  da  me  si  cliiede-  , 
E  alte  prove  vogF  io  d'  Arnòr  di  fedep^r^ 


SCENA  VII. 

Filippuccio  5  poi  Tenente  I 
TzL  Oh  povero  Giancola 
Egli  che  si  credeva 

Trovar  pronta  la  sposa  a  dente  asciutto 
Dovrà  restar*,  davver  F  afta  re  è  brutto 
Ten.  Filippuccio 

FìL(senza  badargli)  Oh  le  Donne  ? . . 

Ten,  Filippuccio 

FìL  La  sanno  lunga  assai 

Ten.  (^dandoli  un  scappellotto")  Non  senti 

Fìl.  Eh  sento 

E  sento  bene 
Ten.  Ov'è  Ernestina.. 

FÌL  Uhm! 
Ten  Non  lo  sai  ? 
FìL  Non  lo  sò 

Ten.  No  certo  ? 
FU,  Certo  nò 

Ten.  Asino 
FìL  Grazie 
Ten.  Forse  còlla  Contessa  e  ancor  Colui 
Fìl.  Non  in'  iipbarazzo  mai  de'  fatti  altrui  fcorre  vià^ 


SCteN  A  VTIT. 

Tenente  poi  Giancola 
Ten,  Temerario.  .  iasolente  ' 
Piganiiela  deverai.. 
Io  sento  che  resistere  no-n  pos«o 
Alla  smania  gelosa  che  m' opprime,  fsi getta  a 
sedere  sopra  una  sedia  con  foglio  in  mano 
Già.  Eccolo»,  r  ho  trovato  il  testamento 
Or  lielo  leggerò 
E  con  lei  i  miei  diritti  sosterrò 
Ten.  Calzandosi  risoluto  batte  forte  la  mano  sul- 
la tai^ola^ 

Già.  fspaventatissi?7io^  IMLìsencovdia, .  .a]uto 

Ten,  Chi  siei?  che  chiedi?  cosa  vuoi? 

Già.  {tremando)  La^  eposa 

La  pupilla . .  la  Gasa  • . 
Ten.  lo  non  t'intendo 

Già.  Eh?  m'intendio  pur  troppo.. 
Ten.  ^  Eccola  e  seco 

E  il  mio  rivale — Ascondermi  qui  voglio 

{^si  ritira^ 

Qia.  Qui  in  disparte  rimango 

E  attenderò  il  momento 

Di  produrle  dinanzi  il  testamento  tsi  ritira) 
SGENA  X. 
\Ernestina  ^  Bartolaccio  y  e   Tenente  in  disparte 

poi  Giancola  con  Rosalba, 
'Ern.  Siete  troppo  esigente 
Bar.  Io  vuò  le  eo$e 

Dette  e  fatte  al  momento 
Min.  (vedendo  il  Tenente,)  Voi  qui  siete? 

Perchè  vi  iiàscondete 


T^en.  Ingrata 

Ern.  Ebbene 

Tornerete  di  nuovo  ad  annojarmi 

Cogli  ingiusti  sospetti 
Bar.  In  grazia  -  scusi 

Sarebbe  questa  la  seconda  scena  . .  . 
Era,  Zitto  adesso 
Bar.  Maio! 
Ern.  Zitto  o  partite» 

Bor.  (  Oh  vedi  che  capetto  ) 
F^rn.  Un  ingiusto  voi  siete  (piano  al  Tenente^ 
Ten.  (  Ma  colui  !  ) 

Ern.  Mi  ci  diverto .  .  ^ 

Bor.  (  con  rabbia  )       Ebben  Signora  mia  . 
Ern.  Scusate  Don  Pirlone 

Venite  qui  .  .  .  piacermi  voi  bramate? 
Bor.  Altro  non  cerco 

Eru.  Ebben  dunque  ascoltate 

Neir  arte  dell'  amare 
Vi  scorgo  ancor  novizio  ;  Io  col*  Tenente 
A  far  r  amor  con  grazia 
Insegnarvi  vogliamo; 
Voi  dovete  imitare 

I  nostri  gesti ,  e  '1  nostro  tuon  di  voc« 

Ten.  Non  lo  credo  capace 
Ad  imitarci  ben . 

Bor,  Corpo  di  Bacco  5 

Sono  in  questo  un  portento: 
Vi  serva  che  in  Coliegio"^ 
Di  Carnevale  mi  vestii  da  orso 
E  confcralFar  lo  seppi  a  segno  tale 
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Glie  parevo  una  bestia  al  Naturale. 
Er^.  Bene  .  .  Venite  qui       (  lo  mette  in  posit^- 
ra  di  uno  che  si  presenta  per  ri^ 
correre,  egli  vi  si  presta  goffamente) 
[Ras,  (a  Giancola)  Eccoli  tutti  uniti . .  andate  avanti 
Già.  Non  h  arwìora  il  raoraento  .  ..  stiamo  <juì 
Ern.  Ora  che  giete  al  posto 
Attento  esaminate. 
Stateci       ascoltare  ed  imparate. 
Ten.  Presentarsi  a  Lei  conviene 

Pien  di  grazia  e  leggiadria 
Ern.  Ed  aggiungere  conviene 

Una  smorfia  ed  un  schiassé 
Bor^  Ecco  qui  la  grazia  e  i  vezzi 

Uhm  .  .  la  smorfia  .  .  ecco  il  schiaesé 
a  2  Che  testone  !  a  perfezione  ) 

Mi  sorprende  per  mia  fe  ì 
ìPflr,  Vada  avanti  la  lezione  ) 

Farò  meglio  poi  da  me.  ) 
Gian.  Ques,ta  Carta  di  lezione  ) 

Sarà  presto  a  tutti  e  tre.  ) 
Ten.  Poi  cogli  occhj  un  pò  cascanti 

Se  le  bacia  la  manina 
Bari.  Ho  capito  •  .  basta  a  lei  .  . 

Tocca  a  me  -  son  qui  carina. 
Ah  che  pelle  sopraffina 
Oh  che  odor  ,  che  rarità  ! 
Ern.  Fate  pian  mi  fate  maie 

Ten.  Tanto  forte  non  si  fà 

^\  ^  bacia 

)  ) 

Mi  il)  )  eoa  dolcezza ) 

Gliela  bacio  )  ) 


Ten.  Coni.  Non  così  niente  sarà  ) 
Bar.  Vada  avanti,  e  stupirà  ) 

Ten.  Poi  sedendole  d'appresso 

Già.  Miei  Signori  con  permesso  .  .  . 

ììos.  Ancor'  io  faccio  lo  stesso  .  .  . 

Già.  Questa  Carta  legger  voglio  .  * 

lìos.  Cilie  diranno  a  tale  imi>i aglio 

Knu  Ten.    W  Romanzetto 
Bar.  Maledetto 
Ros.  Me  la  godo 

Già.  Presto  presto 

Ern.  Ten.    E'  Novella 
Già.  Attenti  quà 

Considerando  etcetera 
Che  r  JJom  che  nasce  muort 
lo  Giampicone  etcetera 
Voglio  che  il  suo  Tutore 
Mia  figlia  abbia  a  sposar, 
a  Z         Zitto  non  più  ,  va  via 

Più  flemma  non  ho  già 
Rqs.  Orsù  Signora  mia 

Sentite  il  resto  quà* 
Già.  Poi  dice  Gianpicone 

Ern.  Ohimè  sono  seccata. 

Già.  Far  deve  il  matrimonio 

Bar.  Che  bestia  indiavolata 

Ten.  Vanne  5  va  via  di  quà 

Ró$.  Madama  è  sconcertata 

Da  ridere  mi  fa. 
Gia%  Comando  che  Lisetta 

Ami  Giancola  assai 
Ma  «e  capricciosetta 
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(Contradicesse  mai 
^  (Dal  torbido  Acheronte 
^(Ritornerò  adirato 
^u^(Spirito  infuriato 
^  (E  merli  trine  e  pizai 
(Ed' abiti  5  e  Cappelli 
(Sossopra  metterò. 
«  3       E'  pazzo  il  poverino 

Non  gli  si  ponga  mente 
Cantiamo  allegramente 
'^os,  Ton  la  la  la  ran 

Ridiamo  allegramente  ^ 
Di  rabbia  e  convulsione 
Ei  schiatta  in  verità 
Gìa^  Ma  quelli  se  la  ridono 

Mi  trattan  da  Buffone , 
Di  rabbia  e  convulsione 
Io  schiatto  in  verità  (Ten.  Ern. 

Itos.  pai  tona 

SCENA  XI. 

Giancola  ^  poi  Fìlippuccio. 
^ia.  Si  pnò  sentir  di  peggio 

Esser  così  deriso  ^ 

Esser  così  schernito  .  .  • 

Vuo  andarmi  ad  affogare 
TiU  (incontrandolo)  Dove  dovt 

Già.  A  fare  un  preci  pi  «io 
TU.  Andate  là  che  avete  un  bel  giudizio 
Già.  Ma  cosa  devo  far  ? 

*Fz7.  Sono  una  bestia 

Ma  pur  mi  sembra  che  seguir  dobbiate 
Il  partito  che  prese  Bartoiaccio  .  . 
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Travestirvi  dovetò 
Ila  ricco  Signorone 
E  fare  con  Lisetta  da  spaccone 
Già.  O  bravo  Filippuooio 
11  co(isi*jlio  è  perfetto 
Ed  in  esecuzione  tosto  lo  metto,  (j^arte) 
SCENA  XIL 
Fìlippuccio  3  poi  Lìsaura. 
FiL  Che  stupenda  invenzione  ^  e  poi  diranno 
Che  Filippuccio  è  un  Asino 
Che  vive   perchè  mangia  .  .  Ehm  .  .  Ehtà 

ancora 

Ciò  che  vi  sia  qui  deatro  il  Mondo  ignora. 
Lis.  Ebbene  Filippuccio 

Che  c'è  di  nuovo? 
PiL  11  Mondo  è  sempre  Mondo 

JJs.  Cioè  ? 

FìL  Chi  è  pazzo  è  sempre  pazzo 

Lis.  Va  benissimo 

Ma  la  Padrona  che  fra'  pazzi  cer0 
Non  ha  r ultimo  loco 
Alfin  dovrà  pensare 
A  decidersi,  a  scegliere  uno  Spòso ^ 
E  mettere  il  suo  cor  così  in  ripose. 
Quanto  s'  ingannano 

Quelle  Donnette^ 

Che  con     Giovani  ' 

Fan  le  civette  : 

E  mai  non  gustano 

Un  puro  amor. 

Io  che  desidero 

D'aver  marito  .  .  ' 
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Finche  non  trovasi 
XJu  buon  parlilo  5 
TrfinquilJo  e  libero 
Conservo  il  cor.  (jjartonoS 
S  G  E  N  A  XIJT. 
Tenente  e  Sarto  Liccio* 
Ten.   Eccoci  eoli  aMne, 

Parlar  potrern   liberamente  .  .  Dimmi  .  . 
Bar.  Cos'è  cotesto  ^  dimnji! 

Dove  ci  siam  veduti  ? 
Ten.  {ininacci andai)  Taci  ,  o  ch^io 

Ti  tratto  come  meriti  —  Buffone! 
Bar.  (Ci  vuol  giudi/ào  è  ua  Militar) 
Ten.  Rispondi 
Quali  sono  le  mire 
Che  hai  sulla  Contessa? 
^Bar.  Quelle  che  ci  hai  tu  pure .  .(anch'io  del  tu) 
Ten.  Rinunziare  ci  devi 
Bar.  Einunziarci! 
Ti  pare?  ~  anzi  pretendo 
Rintracciare  ogni  via 
Perchè  sposa  mi  sia 
Ten,  {^foderando  la  spada)       Ma  prima  devi 

Batterti  meco 
Bar.  {spaventato)  (Ohimè)  .  •  ci  rivedremo  {per 
Ten.  Perniati  o  che  t' uccido.  ,  f^gS^^^) 

Bar.  Misericordia 

Ten.  Taci  —  O  tu  mi  giura 

Di  dire  alla  Contessa 
Che  non  ti  pince  afiatto 
Che  rinunzi  sua  mano^ 
Che  soffrir  non  la  puoi^ 
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O  morto  ti  distendo  agli  ocelli  luoi 
'Èar.  Ebbene.,  lo  farò  ..sì.,  in  là  la  puota.. 

Dirò  qpeiio  eh©  vuole 
Ten.  Sai  tu  scrivere  ? 

Ifar.  Discretamente 

Ten»  ^Prendendolo  per  un  braccio^  e  conduce ndo* 
lo  verso  una  Tavola  dov'  è  il  recapi  te 
scrivere) 

•v,  Vieni  qua 

M»  io 

Tea.  Siedi 

Bar.  Come  comanda 

Tea.  Scrivi 

Bar.  Scrivo 

Sarà  un  prodigio  «e  ne  sorto  vivo. 
Ten.  {detta  in  Prosa  ^  e  Bar  telacelo  scrìve  ;  tutte 
le  volte  che  Bartolaecio  Jh  degli  atti  di  ri- 
pugnanza ,  il  Tenente  lo  minaccia  colla  Spada) 
Signora 

Voi  non  siete  nata  per  me:  Io  cerco  una 
Moglie  non  un  Diavolo  —  I  vostri  difetti 
8oa  troppi  —  I  vostri  capricci  goao  ecces- 
sivi —  Vi  lasciò  in  piena  libertà 

D.  P  ir  Ione, 

Bar  (dopo  che  il  Tenente  ha  letto  il  Jbglio  ^  e  la 
ha  piegato  e  fattogli  far  la   sopraccarta  — • 
Alla  Sig.  Contessa  di  Colle  Erboso  )  $i  alza^ 
e  in  atto  di  partire^ 
Ho  finito? 

Ten.  ^  Hai  finito 

Bar^  Dunque  vado. 

Ten,  Aspetta  aspetta  non  è  tempo  ancora: 
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Osserva  la  Gonfìessa  ^  . 

Che  viene  vefso  noi. 

Dalle  codesto  foglio  ♦.ma  ti  avvert© 

Se  di  queJ  che  è  accaduto 

Fra  noi  >,  tu  fai  Parola , 

Tacere  ti  farà  la  mia  Vistpì^ 
'JBar,  Voltate  per  pietà 

Quella  Pistola  in  là 

l'arò  quel  che  volete, 

ì)irò  quel  che  vi  pare , 

Ma  lasciatemi  almeno  respirare^ 
s  e  E  N  A  XIV. 
Contessa  ,  e  detti  • 
Cont.  Cos'  è  Signori  miei  ? 

Mi  sembrate  confusi 
Ten.      "  Sì  . . .  noi  nego 

Costui  mMia  indispettito: 

Se  l'aveste  sentito 

Quante  ingiurie  scagliò  contro  di  Voi 
Cont.  Ingiurie  contro  me?  che  dir  tu  puoi? 
[Bar.  Io  non  dico  (*)  cioè  ...  sì  sì  dicea 
(  Il  Tenente'  la  minaccia  sempre   colla  pistola  ) 

(  Che  diavolo  , dicea) 

Che  voi  siete . .  eh'  io  sono  . . 
Ten.  Evia  finiscila: 

Porgimi  quella  carta  (^gli  srtappa  la  carta  ài 

Leggete  e  inorridite  mano) 

E  di  sua  audacia  estrema  istupidite 
'Bar.  (  Ma  vedete  che  caso  !  Oh  maladette 

Sian  le  spade  . . .  i  Tenenti ,  e  le  pistole  . .  ) 
iiEr.  Che  lessi.,  sarà  vero?  e  tanto  osasti! 

I>a  te  dunque  vedermi 
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Ilovrò  tfosì  sctiernita! 

,Va  .      tanta,  audacia  non  sarà  impunita* 
Vann^e  crudel  spietato 
Il  mio  terror  tu  sei  . . . 
A  Te  mio  Lene  amato- 
Fido  il  mio  cor  sarà. 

Tem  Cara  Felice  io  sono 

Se  il  tuo  bel  cor  mi  rendi 
Deh  quella  destra  stendi 
A  chi  t'adorerà 

£•  Credetemi  Contessa 

Fu  il  caso  . .  r  occasione  . . 
E' vero  sì     ha  ragione 
Fu  mia  bestialità 

Ern.  Taci  che  più  mi  sdegili 

B,  (Oh  Dio  quella  pistola..) 

Era.  Sprezzo  i  tuoi  modi  indegTii 

B,  (Mi  strozzerei  di  rabbia) 

Eni.  Tea,    Ah  Voi  compite  o  Dei 

Col  giubbilo  ch'io  sento 
La  mia  felicità 

B.  Voi  sconquassate  o  Dei 

La  lor  felicità  • 

(per  partire^  uengono  trattenuti  da  Lis,  e 

Eih  Io  vengo  Eccellenza  . .  lijypucci 

Lis.  Che  ricco  Signore  5 

Che  treno  3  che  onore 
Che  gran  nobiltà 

Erti.  Ma  dite  in  buon'on^ 

a  2,  Partitè  in  malora 

FiL  Ua  Conte  Contissimo . . . 

Lis.  "         Signor  Potentissimo... 
0  a  Vorrebbe  incliinar^elf 
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Vorria  venir  qua  * 
£m.  Che  venga  ,  che  venga ^ 

Famosa  già  sono: 
Già  vola  r  istoria   )  TJs.eFzUppuc- 
Di  mia  Nobiltà      ^  ciò  partono  per 
^  V       Che  forno  ,  che  boria  )  introdur  Gian* 
^       Che  rabbia  mi  fa.      ^cola^che  sorte' 
a  2  La  scena  e  curiosa  Yin  abito  di  gala 

Godiamola  qua       )  con  seguito  di 
Gian,       ColJe  trombe  e  co' tromboni  (&a^/erz . 
Fama  ^olat  del  guo  nome 
E  a  suoi  piedi  5  a  milioni 
Vi  strascina    testa  e  cor . 
Ecco  il  Conte  Fasolone 

Che  s'  umilia  al  suo  gran  merito 
Di  c  h  iar  a  cui  osi  u  m  iliss  i  mo 
liiverente  servitor. 
^rn.        Oh  che  onori  ^  che  favori! 

Signor  Conte  Fasolone 
a  2        Maledetto  qui  Giancola 
Mascherato  da  Signor. 
Già.         Sono  qui  tutto  passione 

Che  al  piccante  de' suoi  vezzo 
Prima  attonito  mi  resto  , 
^  Poi  cospiro  mesto  mesto 

E  d'  amor  di  tenerezza 
Io  mi  sento  liquefar. 
Ern.         Fate  cor  Contino  bello 

E  vi  prego  poi  di  dirmi, 
Qpal  ragione  a  favorirmi 
Or  vi  mosse  a  tanto  onor . 
Già.         Ilario  tondo  ^  chiaro  e  netto  ' 
Astro  juio  mio  vago  Sole, 


in  semplici  parolie 
Vi  domandio  mano  e  cor. 
Ten,        Piano  là  che  vi  pretendo 
Bar,         Allo  la      ci  gon"  anch' io 
Già.         Siete  roveri  tarlati  .  . . 

Che  campioni  per  l'amor 
Ten.         Se  è  la  dote  io  la  ricuso 
Bar.         Io  le  dono  una  Contea 
da.         Io  r  assegno  in  dote  il  Feudo 
Ten.  Io  v'aggiungo  una  Duchea 

a  3.  Lei  decida  o  eh' un  duello 

Nasce  in  terzo  pel  suo  cor. 
Era.  Mi  couvien  pensar  bel  bello.. 

Or  distinguo  il  forestiere  , 
Così  vuole  il  mio  dovere 
Voi  calmatevi  per  or. 
a  *a  Ah  languire  o  Dei  mi  sento 

Senza  il  vostro  bel  fjvor  - 
Ern.  (Non  languire  in  tal  inqmento, 

(Ma  sperate  e  fate  cor., 
(Dal  spassetto  ,  dal  contento 
(Me  la  rido  ma  di  cor 
IRos.  (al  teneritej    Ti  trovo  o  barbaro 
Ti  trovo  ingrato; 
Chiede  vendetta 
!  Un  oltraggiato 

Tradito  amor* 
»  6  Perchè  Signora 

Tanto  romor  ! 
Mas*  D'amarrai  fido 

Giurò  il  tenente  5 
Or  m' abbandona 
Per  altro  amor 
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a  6  Questa  è  un  azione 

Da  traditor. 
E  la  vezzosa 

Contessa  amabile  ' 
Rubommi  perfida 
Il  di  lui  cor. 
JiJìt.  Frasca  . .  pettegola 

Presto  scacciatela  (corrono  serrì. 
lior  (impugnando    Chi  avrà  T  ardire 
uno  stile)       Di  qua  venire  3 

Lo  mando  al  diavolo 
Senza  timor. 
«  5  Ci  Tuoi  prudenza  .é 

a  a  Non  ho  pazienza .  , 

^  5  Ma  via  giudizio.  . 

«  2  r         Yo  uji  precipizio  .  • 

QCatti  Che  fiera  smania 

Mi  strazia  il  cor 
Già  destarsi  intorno  io  sento 
Cupo  e  torbido  bisbiglio: 
Si  diffonde  lento  lento 
Da  per  tutto  lo  scompiglio.* 
Chi  si  rode  . .  chi  minaccia 
Chi  si  sdegna ,  chi  sospira 
Posco  ognun  si  guarda  in  faccia 
Cresce  l'impeto  deir  ira. 
E  nemico  di  ritegno 
Già  il  furor  scoppiando?  va 
Combattuto  in  mezzo  al  chiasso 
Tutto  va  dall' allo  al  basso 
IJ  furor  scoppiando  va. 
FinQ  dcW  Atto  Prijnq. 


^9 

ATTO  SECONDO. 

I  Sala 

SCENA  L 
'Rosalba ,  e  Filippuccio 

T  ' 

JzV.  avete  fatta  bella  veramente^ 

I        Ora  sì  che  il  Tenente 

Farà  mai  più  con  voi  tregua  ne  pace .  • 

Ros.  Indifferente  io  sono  —  Più  non  1*  amo 
I/odio  anzi  e  l'aborro  ^  e  in  me  T  affetto 
Per  lui  cangiato  è  in  ira  ed  in  dispetto 

FiL  Ma  come  mai  .sapeste  della  spfi^a 
Della  pistola  ..  del.  biglietto  a  forza 
Fatto  scriver  da  ini  a  Bartolaccio 

5Ro5.  Bartolaccio  me'l  disse  e  compassione 
,   Mi  fè  r  indegna  azione  ; 

;        Corsi  tosto  a  informare  la  cugina 

!        Che  si  mostrò  sorpresa 

Della  vile  condotta  del  Tenente, 
Amorosa  ver  me  e  riconoscente 

\FiL  Avrete  fatto  bene 

j       Ma  pure  ci  ho  i  miei  dubbj  j  non  vorrei 
Che  quest'  azione  appunto 
Che  fu  colpa  d'Amore; 
Non  faccia  un'  impressione 
Molto  diversa  di  Lisetta  in  core: 
allora ... 

Ros.  E  allora  cosa  importa  a  me? 

fposi  pure  r  ingrato 
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Già  pei^  me  Vho  scordatòj 
E  Tunica  passione  che  mi  resti 
E  quella  di  trovare 
Ogni  mezzo  ogni  via  di  vendicarmi 
Di  <.jnel  vii  traditore 
Che  primo  m' insegnò  che  fosse  Amore 
Se  a  vendicarmi  giungo 
Paga  e  contenta  io  sono 
Non  avrà  mai  perdono 
Chi  mi  tradì  in  Amor 
Di  così  indegno  amante 
Mi  son  scordata  appieno. 
Me  viva  resta  in  seno 
L'  idea  del  fraditor.  fpartej 
SCENA  IL 
Filippuccio  ,  poi  Ernestinay  e  Bartalaccia 
Fu,  Eh  giusto .  .  quello  sdegno 
La  smania  di  Vendetta^ 
iSono  prove  d'  Amore 
Sd  ama  più  di  prima  il  traditore 
Ma  vedo  la  Padrona 
Che  vien  con  Bartolaccio , 
Insegna  il  Galateo  lasciarli  in  Pace, 
Che  il  terzo  in  casi  tali  ognor  dispiace  (parte 
Eni,  Io  tutto  già  vi  dissi ,  e  vi  perdono  , 

Giacché  a  forza  il  faceste 
Bar.  Ah  mio  bel  sol« 

Le  spade  e  le  pistole 
Sono  due  brutte  cose 
Frn.  (ridendo)  Ve  lo  credo 

Bar.  Avrei  fatto  di  tutto 
Per  sortirne  di  mano 
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Ern  A  quel  che  vedo 

Avete  un  gran  coraggio 
Bar.  EljL  Contessa,  il  temer  proprio  è  del  saggio 

E  si  e  veduto  sempre 
.       Sia  ne'  tempi  moderni  elie  agli  antichi 
P      Esser  cosa  prudente 
^      li  conservar  la  pancia  per  i  fichi. 
Ma  traiasciam  mia  Venere 
Tutti  questi  discorsi.  Ai  fatto  al  fatto 
Ern  Ai  fatto  pur .  .sollecito  parlate 

Via  da  me  che  bramate? 
Baì\  Voi  lo  sapete  pur^  la  mano  e  il  core 
!  Eni.  Quasi  quasi  inclinata 
}        Sarei  nelF  appagarvi 
Bar.  Oh  me  felice 

Erri.  Ma  adagio  un  poco 
B^ìf*  Ohimè! 
Ern.  Pria  di  legarmi 

Con  obbligo  o  premeva  di  sposarci 
Dovremmo  far  fra  noi  de' patti  chiari 
Bar,  Ottimamente  bene  —  T  patti  chiari 

Fan  le  amicizie  lunghe 
Ern.  Ebben  parliamoci 

liberamente  e  col  lingunggio  solito 
P      Che  tengono  gli  amanti  — 
Nella  casa  il  comando 
Dev'essere  in  mia  mano, 
E  tu  devi  obbedire 
Bar.  Questa  io  T  accordo  nè  ci  tròvo  a  dire 
i  r/z.  Non  voglio  che  con  me  i  n  sia  geloso 
Bar.  Oibò  oibò      La  gelosia  si  usaira 
Nel  secolo  passato 
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l        l  o  stile  de' Mariti  oggi  è  cambiato 
jFr;?.  Dunque  siamo  d'accordo 
/ Jiar  Pienamente 
Ern,  Caro  il  mio  Marchesino 
Uar.  Gara  la  mia  Contessa 

Posso  dunque  sperar  •  .  . 
Jtirn.  Sì  .  .  .  pria  di  ?era 

l.a  decision  saprai,  ma  ti  rammenta 
OuaJi  son  stati  i  patti 
Che  nel  caso  d'unione  abbiamo  fiitti 
Nella  Casa  devi  avere 
Arabo  gli  occhi  sempre  chiusi 
J?jr.  Gli  occhi  chiusi  .  .  e  perchè  ma 

£772.  Affii>chè  taluni  abusi 

Tu  non  possa  censurar. 
Bar.  Li  terrò  sempre  serrati 

Ma  per  stare  allegramente 
Collo  sguardo  della  mente 
Ti  vuò  sempre  vagheggiar 
£rn*  Fuor  di  Gasa  o  mio  carino 

Sordo  affatto  ti  vorrei 
Acciocché  i  discorsi  miei 
Tu  non  possa  criticar. 
iBar.  Sarò  sordo  quando  vuoi 

Sentirò  quando  ti  pia*ce  ^ 
Purché  teco  sempre  in  p^cc 
Mio  tesoro  io  possa  star  : 
a  ^         Patti  chiari  se  vogliamo 

Sempre  amanti  e  uniti  star. 
J^rn,  Nella  Gasa  e  fuor  di  Casa 

D'esser  muto  ti  comando 
Bar^  Anche  muto  ! 
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Che  parlando 
Hi  potresti  disturbar. 
Quando  a  te  sarò  vicino  ^  * 
Mai  parlar  mi  sentirai 
La  tua  lingua  è  sciolta  assai 
E  per  cento  puoi  bastar. 
Sarai  muto? 

Sarò  muto 
Anche  sordo? 

Anche  sordo 
a  2      Quando  i  sposi  son  d"  accordo 
Stanno  sempre  in  allegria  3 
La  tiranna  gelosìa 
Non  li  viene  a  disturbi. 
Eni.  ro  caro 

jìar.         Beila  bella 
Era.        Mio  bei  Sole 
^ar.  Amata  Stella 

Eni.         Bento  già  che  nel  mio  petto 

Se  ,  n'  è  entrato  amor  furbetto 
Tippe  tappe  il  mio.  core 
Tocca  tocca  come  fa . 
Caro  caro      bello  bello.  . 
Sol  da  te  quest'alma  impara 
Cosa  sia  felicità  . 
Bar.        Dentro  il  pei:to  io  sento  amor 
Che  mi  viene  a  pizzicare 
Tappe  tappe  fi  il  mio  core 
Tocca  tocca  come  fa , 
Ctra  cara,  bella  bella  0 
Sol  da  te  quest'alma  impara 
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Luogo  delizioso  . 
^^^^^[^  .  ^W.  ^^.o.^/èa  poi  i/  Tenente . 

Lria.  JJovrebbe  la  Confessa 
Esser  qui  ,  rna  non  c'  è  : 
E  dove  mai  trovarla  ..'non  vorrei 
Cile  1  uno  o  r  altro  deprivali  avesse 

_  me  la  preferenza 

Giancola  tutto  è  fatto 

Itos  Cosa  ! 

^    .  Ormai 
i^a  mia  cara  Cugina 

^05.  Egli  stesso.. 

a,      -,  ,  Ah  viJlanaccio! 

oervo  padroni  miei 

T   '  ^  r<L    .  '^^^  cercate 

-len.  e  Lihe  incontro!  ) 

r,  sbagliate 
he  correte  d'appresso  ad  Ernestina 
Julia  e  già  fatta  sposa 
Ten.  Di  chi  ? 

Già.  Pi  Bartolaccio 

■ien  E  possibil  sarà  ..  Si  vada..  Oh  Dio 

Jios.  Qoal  piacere!  deluso  ei  resterà  rpanej  ^ 
SCENA  IV. 
^      Giancoìa  ,  poi  Filippuccio  . 
>»e  nóo  prevengo  B.rtolaccio  ..  Addio 
Atte  che  1  Ilo  trovata  !  io  prevengo 
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Addirittura  —  Appunto,  o  Filippuccio 

Seconda  un  mio  pensiero ,  e  ti  regala 

Questi  trenta  Z^cctiini 
j^/V.  Son  per  Voi 

Gian,  Tu  mi  devi  trovare 

Una  Donna  capace  a  sostenere 

Ch'ella  la  Moglie  sia  di  Bartolaccio 
FiL  (dopo  aver  pensato)  V  ho  ritrovata 
Gian.  Ed  è? 

FU.  Una  Zingana  muta 

Che  ha  uno  spirito  grande 

Ella  tiene  un  bambino 
Gian.  Tanto  meglio 

Ella  dirà  che  è  figlio  a  Bartolaccio  .  • 

Andiamo  andiamo  non  perdiamo  tempo 

Si  i  rovi  3  s' istruisca 

Ed  il  pian  concertato  si  compisca  (^partono^ 
SCENA  V. 
Tenente  y  Ernestina  ^  poi  Giancota^ 
Ten.  Bella  Contessa  amata 
Io  v'amo  e  mi  lusingo 

D'  esser  degno  di  Voi  —  Deh  vi  spiegate 
Er/i.  Lasciatemi  Signor  voi  m^annojate. 
Ten.  Guardimi  il  Cielo  che  importuno  io  sia 
Ern.  Si  si  per  causa  vostra  ogni  momento 

Rinproverarmi  da  Rosalba  io  sento. 
Gian,  (^c: orrendo)  Ah  cara  Contessina 

Stordite  3  inorridite  : 

Quel  Don  Pirlone  malnato 

Che  pretende  sposarvi  ^  è  maritato 
Ern.       È"  maritato 
Già.        '  Maritato  dico 
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Ed  iti  debita  forma 
Fin  deir Anno  passato 
A  una  Zingara  muta  s'è  sposato 
Ten.       Una  Zingara  muta 
jErn.  Cosa  sento 

Già.  Ha  nn  figlio  ancora 
JSrn.  Un  figlio  .  . 

Ten.  Ab  scellerato  ! 

Jirn,  Dov'  è  adesso  la  Zingara  ? 
Gza.  E  qui  fuori 

Che  viene  a  contrastar  con  suo  Marito. 
Eni.  Io  son  fuori  di  me 
Ten.  Io  son  stordito 

SCENA  VI. 
Bartolaccio  e  detti  indi  la  Zitigara 
con  Janciullo. 
Bar.  Astro  del  sesto  Giel  .  .  ma  che  !  volgete 
Altrove  i  dolci  sguardi  •  .  <-*he  vuoi  dire? 
Ern  Vuol  dire  che  voi  siete 
L'Orrore  de'viventi: 
Che  avete  già  sposato 
Una  Zingana  muta  5  e  avete  un  figlio. 
Bar,  Che  Zingana  .  .  che  figlio!  .  io  sono  nubile. . 
G/tìf.  L"  nieghi  ancor?  Ti  caverei  quegli  occh^ 
Ern,  Venga  avauti  la  Zingana 
Ten,  Eccola  là  che  viene 
Già.  Va  ad  abbracciar  tua  Moglie 
Bar.  Che  Moglie  .  .  io  non  ho  Moglie 

Vt^'I  dico,  e  lo  sostengo  .  .  son  Zittello 
Ern,  Ecco  la  Moglie  tua    ^^xr  Tuo  figlio  è  quello 

Viene  la  Zingara  con  fanciullo  in  fagce.  Gianco- 
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la  lo  presenta  a  Ernestina  alFettando  compas- 
5,  sione.  —  La  Zingana  fa  varj  inchini  a  tutti  mo- 
^  strando  di  non  veder  Bartoiaccio ,  che  contrafFà 
,j  gl'inchini  delia  Zingana.  —  Ernestina  esterna 
w  allora  di  sapere  il  fatto  della  Zingana  medesi- 

ma,  la  quale  dopo  un  sospiro  comincia  T azio- 
na ne.  —  Esprime  che  in  un  giorno  di  fiera  incon- 
^5  trò  un  Signore  3  il  di  cui  nome  mostra  scritto 
33  in  un  pezzo  di  carta  dov'  è  notato  //  Marr 
ss  chese  Don  Pirlone     cresce  lo  stupore  di  Erne- 

stina  e  del  Tenente.  Giancola  ride  di  nascosto. 
99  La  Zingana  fa  intendere  che  colui  facendole 
59  molte  carezze  la  condusse  in  sua  casa  ,  la  vestì 
9)  da  Signora,  e  la  sposò,  come  apparisce  dalla 

scrittura  che  presenta  ad  Ernestina.  —  Essa  dopo 
99  aver  letto  passa  la  scrittura  in  raanp  del  Tenente 
3,  che  la  legge  unitamente  a  Giancola ,  esprimen- 
9,  do  indignazione  Bartolaccio,  che  dal  canto. 
35  suo  mostra  il  suo  stupore  e  sdegno  —  La  Zin- 
>3  gara  piange  e  sospira  ,  e  bacia  il  figlio  che 
3?  fa  intendere  essere  il  frutto  del  suo  raatrimo- 

nio  —  Essa  resta  astratta,  piange,  sospira  e 
^?  passa  ad  un  tratto  dallo  stato  patetico  a  quel- 
39  lo  dell'agitazione  —  Gli  altri  si  accostano  a 
39  Bartolaccio,  e  gli  manifestano  tutto  Taborri- 
39  mento  —  La  Zingara  volge  gli  occhi  jn  alto 
39  e  prega  il  Cielo  di  fulminare  il  suo  snaturato 
39  Marito,  indi  volgendosi  alla  terra  la  prega 
39  di  aprirsi,  e  d' ingoiarlo.  Gian^jola  strascina 
9r  innanzi  àlla  Zrngàrà  Bartolaccio:  la  Zìngara 
99  alza  gli  occhi,  e  s'incontra  viso  a  viso  con 
9j>  Bartolaccio:  finge  spaventarsi 3  e  si  avventa 
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33  contro  di  lui.  Vuol  dargli  il  figlio  -  €Ionfcra*  l!i 
^,  sto  fra  Bartolaccio  e  lei.  Egli  fugge  per  la 
S,,  Scena  inseguito  dalla  Zingana  che  in  fine 
3,  vien  trattenuta  dal  Tenente  —  La  Zingara  ve- 
35  dendo  che  non  puolé  aver  Bartolaccioo  nelle 
3,  mani,  posa  il  ffinciullo  su  d'  una  Sedia  j  e  fa 
,j  intendere  che  corre  ai  Tribunali  per  ottenere 
33  quella  giustizia  che  gli  si  compete  e  parte  fu- 
33  riosainoute. 

Padre  crudele  e  barbaro 
D'un  figlio  abbandonato 
Se  tu  nascevi  un  Asino 
Non  ci  foresti  orror. 
Ten^  A  Scena  tanto  tragica 

Non  piangi  o  scellerato! 
Simula  almcn  di  piangere 
Fingi  d'  aver  dolor. 
^Ern.  {^prende  il  fanciullo^  e  lo  presenta  a  Bartolac* 
eio")         Prendi  tuo  figlio  e  rendilo 

Alla  tradita  Madre   {Bart.  prende 
il  jfanciullo^ 
Dagli  occhi  nostri  involati 
Tu  ci  conturbi  il  cor. 
3BaA  Se  madre  tua  è  una  Zingana 

Fanciullo  sventurato 
La  cosa  è  inevitabile 
Zingaro  è  il  Genitore 
(  Che  caso  inaspettato 
/      f  Chi  creder  lo  potea 
^  4      f  Ch'io') 

(  Ch'  ei)  P^^**®  ^^^^^  dovrij 
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Senz^ esser  genitor    \BartoI accio  posa 
il  Fanciullo  sopra  una  Sedia 
Ceffo  di  Bufalo 
Prendi  tuo  figlio 
O  un  pugno  eroico 
Ti  do  sul  Ciglio 

E  per  un  Secolo  , 

Ti  fo  gridar. 
Conte  finiscila 

Che  a  calci  e  schiaffi 

A  Cerimonie 

Con  piffi  c  paffi 

Va  la  Commedia 

A  terminar. 
Presto  disfriffati 

JNon  esser  tardo,  [ 

Tno  figlio  prenditi  ^"^^ 

Senza  ritardo 

O  ti  fo  l'anima 

Qui  vomitar. 
Oh  che  disgrazia 

Che  fiero  caso! 

Lo  vado  a  prendere 

Son  persuaso 

Farò  la  balia. 

Che  ci  ho  da  far.  (jpretide  il  Fan- 
Va  presto  involati  ciullo 
Dagli  occhi  miei 
Vanne  a  convivere 
Cogli  altri  mostri 
Che  i  figli  sogliono 
Abbandonar. 
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5Bar.  Questo  credetelo 

Non  è  mio  figlio 
'Ern.  Che  parta  sabito 

E'  il  mio  consiglio 
^Bar.  Io  (ipelia  Zingara 

Non  so  chi  sia 
Gian.  Eìi  vanne  al  diavolo 

Fuggi  va  Tia 
"^Bar.  Misericordia  \al  Tenente) 

D' uno  Zittello 
Ten.  (minaccmndolo  colla  pistola)  Oggi  per  aria 

Va  il  suo  cervello 
a  3  Brutto  animale 

L'  hai  da  pagar  , 
iBar»  In  caso  tale 

Ch'  ho  mai  da  far 

Il  mio  criterio 

E'  stupefatto  : 

iGhe  dirà  il  Popolo 
a  4         Di  questo  fatto 

Di  la  si  mormora  : 

Di  qua  si  critica: 

Brontola  questo 

Biasima  quello 

il  mio  cervello 

Mi  va  a  girar  (partono  e  Sarto 
toluccio  porta  via  U  Fanciullo 
SGENA  VII- 

Xisaura  e  Filippuccìo 
.  ÌLis.  Hai  fatto  molto  male  a  imbarazzarti 
In  tutto  q'iest' imbroglio  .  ^ 
%ih     '        trenta  aecchiai  i 
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M'Un  tirato  la  gola..  Tu  lo  sai 
1,  oro  è  una  caiamita 
A  cui  non  si  resiste. 
Per  altro  a  dirti  il  vero 
Ho  timor  di  vedermi  congedato 
Lis.  Il  timor  non  è  vano, 
Onde  per  rimediarci 
Devi  tntto  svelare  alla  Padrona; 
Ma  non  gli  dir  che  intesa 
Io  sia  di  questa  burla 

Vado  subito 

E  vivi  pur  sicura 

Che  il  segreto  è  per  me  la  maggior  cura. 
Il  segreto  se  si  perde 
Ke  domestici  si  trova 
Io  son  fatto  a  tutta  prova  : 
Per  non  dir  quel  che  non  sò. 
Senti,  vedi,  e  non  parlare 
Mi  dicea  la  Madre  mia, 


E  una  gran  segreteria 
La  mia  bocca  dir  si  può  [parte) 


Lis.  Povero  Bartolaccio 

Si  è  trovato  davvero  in  brutto  impaccio  ^ 
SGENA  Vm. 
Gianccla  poi  Tenente  indi  Bartolaccio 
Già.  L'affare  è  andato  bene 

Bartolaccio  è  perduto  -  AU  s'io  potessi 
Trovar  qualche  espediente 
Da  dar£  scacco  matto  anche  al  lenente 
Sen.  Bravo  signor  Giancoia 
L' avete  fatta  grossa 
,  Cos'è  nat® 
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J5tì57.  Ah  villanacrio  alfin  Tho  ritrovato 

Uasnmi  sodisfa  zio  ne 

Dei  torto  che  m'  hai  fatto 
Già,  E  che  sodisfazion  . .  diventi  matto 
Bar.  Far  comparir  le  Zingane 

Far  comparir  de' figli 

At\  un  uomo  che  fù  sempre  lo  specchio 

Di  pudicizia  e  deJT  onor . .  Ah  .  .'Cane  ? 

lo  noa  so  chi  mi  tenga. ^ 
Già.  Oh  Bartolaccio 

Non  fare  tanto  il  bravo.. 

Io  non  ti  temo 

Bar.  Ci  troveremo  g)  . . 
Già,  Ci  troveremo 

SGENAJX. 

Contessa  e  detti 
Con.  Gos'  è  questo  fracasso  ! 
Qui  SI  grida  e  perchè 


Bar.  Costui.. 
Cont.  So  tutto 

Già.  Io  volli,  k 

Cont.  Lo  comprendo      Fu  T  amore 


.Che  produsse  il  tuo  errore 
Siete  tre  pretendenti  è  naturale 
C!ie  ognun  ili  voi  procuri 
D'ottener  la  vittoria  e  i  mezzi  adopri 
Per  giungere  all'intento 
Ognun  di  voi  contento 
Kender  non  posso 
Ten.  Decidete  almeno 

Chi  sarà  il  prediletto 
Già.  AU  d.. 


7^.  Per  poco  tolleratè       Bar  Pariate 
Pronunzierò. .  ma  oh  Dio? 

Decidermi  fra  voi  come  po^s'io 
Nel  mirarvi  a  me  vicino 
Sono  confusa  e  soo  perplessa 
Ad  ognuno  un  bocconcino 
Dar  vorrei  di  questo  cor. 
Ma  egli  è  intéro  e  non  è  cosa 
Da  dividersi  così .  . 
Sol  colni  che  vi  colpì 
Tutto  tutto  l'otterrà 
3       Se  r  intiero  aver  non  deggio 
Prenderò  quel  bocconcino 
Via  mei  date  . .  £rA2.  Ah  nò  . .  il  mio  core 
Divisibile  non  è 
Venite  tutti  qua  ♦ 
i  mette  separati  uno  dalV  altro  e  li  .esamina 
Così  .  .  così .  •  così .        uno  dopo  V  altro* 
Voi  siete  al  certo..  Ah!  {sospirando) 
Voi  avete  un  non  so  che . .        (  c  5.  ) 
Per  voi  mi  sento     Ah  !  (  c.  ^.  ) 

Ognun  di  voi  ha  1  suo  merito 
Decidersi  è  difficile.: 
Perchè  non  ho  tre  cori 
Da  contentarvi  in  tre* 
3  Deh  presto  pronuziate 
Contessa  decidete 
Di  qual  di  noi  sarete 
Chi  vostro  diverrà 
^    (Oh  che  piacere,  che  giubbilo 
>    I/alma  m'inonda  in  senp 
Vedere  tre  che  languon^ 
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Che  ardente  amor  vi  chiedono 
È  specie  di  dilet^o 
Che  non  «i  può  spiegar  Cparté 
SGENA"  X. 
Bartoì accio  Giancola  e  il  Tenente, 
'Bar  Ebbene  ancor  s' ignora 
Chi  sia  lo  sposo  eletto 
Ten,  (Non  la  perdo  di  vista 

E  farla  mi  lusingo  mia  conquista)  par^e 
!^tì:r.  Senti  viiian  malnato 
Se  lo  sposo  non  sono 
Mi  sfoojherò  con  te  —  Mi  rivedrai 
E  òhi  sia  Bartolaccio  imparerai  (partono) 
Già,  Pazienza?  si  è  scoperta 
L'ordita  furberia 

Ma  coraggio  piancola il  primo  passo 
Agli  altri  invita  e  manca  di  coraggio 
Quei  che  s'arrenta  in  mezzo  al  suo  viaggiop^^rte 
SCEN  A  XL. 
Notte  con  Luna 
Giardino  con  porta  esterna  nel  palazzo  della 
Contessa 
Ten  Ah  ffual  piacere  è  il  mio? 
Ernestina  ha  giurato 
Che  sposa  mia  sarà,  v^on  fortunato 
Qui  m'ha  dato  ad  intendere  d'attenderla; 
Poro  potrà  tardare 
'Frn»  Don  Flavio?    Ten.  Ernesta! 
Jirn.  Voi  ('\m  siete/  Ten.  E  come 

Da  voi  slaccarmi?  a  queste  soglie  amore 
Guida  a  fur^a  il  ^mio  pie  ,  guidali  mio  core 
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!*  SCENA  XII. 

Cartolacelo  con  uomini  di  seguito  e  detti 
Bar.  Da  bravi  su  coraggio 
Ten.  Vien  qualcuno... 

iV/z.  Celatevi  e  ascoltiam.  si  mettono  in  disparte 
Ten.  Sì  mio  tesoro.  Bar.  Fatelo  di  paura 

Ben  bene  spiritare: 
Ten.  Andate  pure  e  a  me  lasciate  fare 

La  luna  favorisce  i  miei  disegni  (a  servi  partcìno 

Signor  Contino  mio  devi  pagarmi 

Quella  ribalderia.  Villan  briccone  , 

Ernestina  rubarmi  ali  mascalzone! 
Ern.  Parti.  Ten.  Intendeste? 

Ern.  Quello  era  il  Marchese 
Ten.  Macchina  contro  il  Conte  una  vendetta 
Ern.  A  quel  che  vedo  sono  due  birbanti. 
Ten.  Ah  se  da  lor  sperafe 

Quel  che  v^offre  il  Tenente  ah  v'incannate 
SCENA   XI ir.  (partono) 
Giancola^  Bartoì accio  voci  di  dentro  poi  tutti 
a  suo  tempo 
Gian  Fra  il  silenzio  della  notte; 

Fra  quest'alte  ombrose  piante 

Ìlln  pochette  son  tremante 
Le  ho  da  dir  la  verità. 
Qui  se  viene  Ernesta  bella 
Voglio  fare  gruppo  e  macchia 
Il  Marchese  poi  sé  gracchia} 
Avrò  gusto  in  verità 
Ba  it.  uscendo  fin  poco  e  parlando  basso 
hai  sbagliata  aUiicò  caro 
L'  hai  sbagliata  come  va.  odesi  qualche  colpo 

i 
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Giciìi.  Seitir  parmi  rfui  mio  ^trt^ito     in  distanza 
Eh  sarà  la  fantasia.. 
Cuoie  . .  cljiiìiè  . .  che  ^fj^n  fracasso  t 
Che  grarj  l>otle  sofifo  qua. 
Voci  di  dentro,  (i  je  .  gne  gne  j  gne, 

Gno,  gooj  gno,  goo,  gnu. 
Gian»  Ah  vi  soao  degli  Spiriti  .  . 

Il  iifJii:uai» «io  è  (la  Demonio.- 
Oh  che  freddo:  .Ohimè.  .  che  strepita 
Ohimè?..  Vado  tosto..  . 
Bar,  di  dentro    )  Ferma  là..  . 
alterando  La  voce)  Nxn  i^ufivAdL,vQ  più  uel  viso 
La  Con  essa  .... 
O  in  quarti  sarai  fatto 
Da  Kirhrak 
Gian.      Nò  Signor  vi  fò  scrittura 

Ve  lo  attesto,  gne,  gne,  gne... 
Di  qua  vò  subito  ... 
Di  qua  ..  di  là  .  .  sii  corrasi  .  .. 
Ohimè  che  spiriti  ... 
Che  Diavoli?  Mi  fanno  Giacomo  ' 
Le  gambe  qua  (  vS*o7'/:o720  ?  servi   con  lu 
Ern.  Dove  correte  ?..    i^mi  e  tatti. 
G/an  Ahi  lasciatemi .        Ten.  Non  conoscete  .  .J 
Già,  Ahi  ...  ahi..  .  scio^jlietemi  ... 
Tutti  Questa  è  per  clìrvela  —  Bestialità. 

Gian»        Signori  miei  ..  qui  poco  ... 

Qui  poco  fà  V  Oh  che  gran  botte? 

che  gran  Diavoli. 
E  a  campir  T  opera  .  .  . 
G  ie  ,  gne  5  goe  3  g^i  • 
Di  qua  corro  subito... 


....  . 

Tutti       Oibò  5  ferrìKifcevi  ^ 

Gian,       Se  torna  il  Diavolo 

M  accopperà  . 
Tutti        Faretn  che  il  Diavolo 

Parta  di  qua  . 
Bar»         Perchè  Signori, 

Perchè  tal  «i^repito  ? 

Mi  rende  attonito         ~  La  novità. 
Ern.       Vi  rende  attonito 
Bar.       Si  mia  Sovrana  ... 
Ern.        Silenzio  si  faccia 

Io  voglio  parlare. 
Tutti.  Silenzio  si  faccia  si  si. 

Ern.  Voi  v'inventaste  il  primo 

La  donna  ed  il  ragazzo: 
E  lui  col  fare  il  Diavolo 
j  Or  or  vi  spiritò. 

3ar   (Ohimè  scoperto  è  il  tutto.) 
riau.  (11  tempo  si  fa  brutto.)  Bar.  Compare.... 
rian  Collega....  Bar.  Hai  inteso?.... 

rian.  Non  gon  sordo... 
^  ^    C  Confuso  assai  balordo 

(  Signori  miei  men  vò.  (^partono) 
^en.  Perdon  ,  Rosalba  bella  ... 
ira.  Cugina  mia  perdono  ..  • 
^  ^    (  Già  quel  che  è  fatto ,  e  fatto . 

(  Disfare  non  si  può . 
!o5.  Siete  marito  j  e  moglie  ? 

(  Vel  dica  cjuest*  amplesso. 
15  2  (  Ah  nò  .  . .  il  dolor  calmate 

(  Amica  vi  sarò . 
\qs.  La  cosa  è  assai  rabbiosa 


E  andarmi  giù  non  può*  ^ 

(  vestiti  da  i^iilafii  eoa  chitarre/) 
e  txzan.  ^  ^ 

Bar*  Sappiam  che  si  fk  nozze  miei  Signori, 

Oade  vrnghi  ano  a  far  la  éerenafa, 
E  voi  ressiaio  ancora  aìinen  di  fuori , 
Pigiiartie  se  si  può  una  bocconata, 

Gian.  Un  buon  boccal  di  vino  ho  in  caèa  mia 

Ma  di  quel  puro  posso  presentarvi 
Venite  tutti  è  corta  già  la  via 
Saprò  tutti  alla  fine  contentarvi» 

Bar.  BartolacGio  il  Baron  se  le  inchina. 

Gian.  E  Giancoia  il  Contino  si  prostra. 
(  E  di  Core  alla  beUa  sposina 
"  (  Trenta  figli  augurando  e  và  . 

trn.  Cos' è  fjyestu  ?  impossibile  parmi! 

Ttri.  ]Nò  mia  cara  fù  scherzo  innocente. 

Tutti    Sù  finiamo  a  via  allegramente 
E  la  Testa  cominci  di  già 
Tutti        L  Et  o  si  senta  intorno 

Che  annunzia  un  nuovo  giorno 
Pien  di  felicità: 
L'  Eco  s^  sente 
Aìlegramente 
Sù  liailiamo 
Sù  Cantiamo 
Viva  viva 
Suoni  quà. 


FINE. 


